
Sei Paesi che si dotano di una stra-
tegia comune per combattere
l’evasione fiscale rappresentano si-
curamente una notizia. Se poi le
nazioni in ballo si chiamano Stati
Uniti, Germania, Francia, Regno
Unito, Spagna e Italia, allora le di-
mensioni della notizia diventano

comprensibilmente maggiori, sep-
pur non ancora sufficienti, come
sottolineato dalle stesse parti in
causa, a rappresentare un deter-
rente adeguato per combattere un
fenomeno di così vasta portata.

Il raggiungimento dell’intesa è
stato comunicato ieri con una no-

ta che nel nostro Paese è stata dif-
fusa direttamente dal ministero
dell’Economia. Un documento nel
quale si annuncia di voler utilizza-
re il Facta (acronimo di Foreign
Account Tax Compliance Act) per
«intensificare la lotta all’evasione
fiscale internazionale». Ed in tal
senso ne consegue l’impegno del-
le nazioni interessate all’indivi-
duazione degli strumenti idonei
ad un più efficace scambio di infor-
mazioni reciproco.

IMPEGNI RECIPROCI
In estrema sintesi, il Facta è un’in-
tesa articolata che già consente lo
scambio automatico di informa-
zioni in due direzioni fra i Paesi
che lo hanno adottato e gli Stati
Uniti. Adesso l’obiettivo è appun-
to quello di estendere il raggio
d’azione dell’accordo con l’obietti-
vo di intensificare la lotta all’eva-
sione fiscale internazionale. «I sei
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Intesa internazionale
sull’evasione fiscale
C’è anche l’Italia
Un’intesa per lo scambio d’infor-
mazioni che vuole rappresenta-
re un’importante tappa nella lot-
ta internazionale all’evasione fi-
scale. A raggiungerla i maggiori
Paesi europei e gli Stati Uniti.
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pAccordo a sei fra i maggiori Paesi europei e gli Stati Uniti per lo scambio di informazioni

pCollaborazione «finalizzata a raggiungere standard comuni in tema di obblighi dichiarativi»
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